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◆Per i delegati alla gestione della cassa pensioni
circa 10mila i votanti su 1 milione e 800mila
Davide Imola (Nidil): «Ora la Legge Smuraglia»
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VENETO

Oltre il 60% donne
tra i lavoratori
parasubordinati

Il popolo del 12%
non è più invisibile
Ora entra nell’Inps
Alle elezioni per i rappresentanti nel fondo
pochi i votanti ma stravince il Nidil-Cgil

VICENZA In tre anni oltre 46 mila
nuovelevesisonoaggiunteall’esercito
dei lavoratoriparasubordinativeneti.
Centosessantamilapersone(circa100
milagliuominie60milaledonne),pa-
riall’8,5%sultotaledeglioccupati(un
milione887mila).Questi idatielabo-
ratidalcentrostudidellaCgiadiMe-
stregrazieadunaricercaeffettuatatra
il ‘97eil‘99.Padovaèlaprimainclassi-
ficaconil9,5%(eradel6,7dueanni
fa),seguitadaTrevisoeVicenza
(8,8%),Verona(8,5),Venezia(7,7),
Belluno(6,8)eRovigo(6,7).Gli indici
piùsignificativiquellidiVeneziaedi
Padova, ilcui incrementoèstatodel
2,8%sopradellamediaregionaledel
2,4%.Specialmentenelcapoluogo
venetoeaPadova,dovedal‘98al ‘99
lepercentualidi lavoratriciparasubor-
dinate,rispettoaltotaledioccupate
sonopassaterispettivamentedal7,4
all’8,3(raggiungendodiecimila16
unità),edall’8,6al10,2(12mila809).
Egli incrementi,ancheseminori,sono
statirilevatidallaCgiadiMestreper
tuttelealtreprovincetranneRovigo
cherimaneal6,9%comenel‘98.Gli
unicidaticontraddistintidalsegno
«meno»,nellostudiodell’associazio-
neartigianimestrina,arrivanoinvece
dagliuomini.Negativaèinfatti laten-
denzanell’ultimobiennioaRovigo-
dovei lavoratoriparasubordinatisono
scesidel6,7%al6,6%-aTreviso(dal
9,3al9,2)esoprattuttoaVerona(dal
9,1del‘98sonoarrivatiall’8,3%).I
maschioccupaticonuncontrattodi
lavoroditipoparasubordinatoinVe-
netosonocresciutidicinquemilaunità
dal‘98al ‘99,elaproporzionesultota-
leoccupati(maschi)èpassatadall’8,2
all’8,5%.Vicenza,primainclassifica
nelbiennioconsiderato,èarrivataal
9,3%(conunacrescitadell’1,3%),Pa-
dovaal9,1%(più0,7%),Veneziaal
7,4%(più0,5),mentreBellunoèrima-
staferma.

De Bellis

GIOVANNI LACCABÒ

MILANO Per la prima volta nella
sua storia, ilpopolosommersodel
12 per cento diventa visibile, gra-
zie alla rappresentenza eletta nei
giorni scorsi presso il Fondo di ge-
stione Inps, la cassa pensioni del
lavoro atipico. Ha infranto il tabù
una coraggiosa, sparuta avan-
guardia, poco meno di 10 mila su
un totale di 1 milione 800 mila.
Hannovotato in4.344per il colle-
gio 1 (aliquota del 12 per cento:
collaborazione coordinata e con-
tinuata) e 5.622 per il collegio 2
(aliquota del 10 per cento: profes-
sionisti, pensionati, dipendenti
con secondo lavoro, eccetera). In
1.765 hanno votato via internet.
Nel collegio 1 le maggiori prefe-

renze sono andate a Nicoletta Ga-
lante (Cgil-Nidil, 810voti),Barba-
ra Vitali Rosati (Cgil-Nidil, 527),
Fabrizio Caselli (Cgil-Nidil, 499),
Sergio Alfani (Cgil-Nidil, 434),
Stefania Pacillo (Cisl, 423), Rober-
to Falcone (Uil, 362), Domenico
Pietrantonio (Cisl, 357), Roberto
Chicaro (Cisl, 321), Daniele Rallo
(Uil, 268), Marco Livia (Cisl, 156).
Per il collegio2,GiovacchinoCar-
li (CgilNidil,1.392),GermanoCa-
sanova (Cgil Nidil, 1.260), Paolo
Tesi (Cisl, 1.094), Piero Mannini
(Autonomo, 886), Vincenzo Lupi
(Cisl,853).

Il voto è una pietra miliare, co-
me spiega Davide Imola, del coor-
dinamento nazionale Nidil: «Vie-
ne rappresentata una categoria
del tutto nuova rispetto a quella
tutelata. Si rompe un muro. Fino

ad oggi, questi lavoratori conside-
ravano il prelievo come una tassa,
senza contropartita di benefici,
inveceorapossonocontaresurap-
presentanti in grado di tutelare
meglio i loroversamenti».Per rile-
vare il senso della svolta, Imola fa
riferimento alla professione dei
primidueelettinelle listedelNidil
del collegio 1, entrambe donne:
«Evento significativo perché que-
stoèunmondocompostodadon-
ne per oltre la metà. Nicoletta Ga-
lanteèunaricercatricedimercato,
di Milano, e Barbara Vitali è ar-
cheologa. Due figure assoluta-
mente nuove, che prima il sinda-
cato non tutelava». L’altro risulta-
to più evidente è l’entità dellepre-
ferenze raccolte dai candidati del
sindacato: «Non a caso noi del Ni-
dil siamoal50percento,edanche

Cisl eUilottengonobuonequota-
zioni, a differenza di chi, come gli
artigiani, sièmossosolonegliulti-
mitempi.Questefiguresonodiffi-
cili da organizzare: noi abbiamo
iniziato due anni fa, a prescindere
dalle elezioni al Fondo, ed abbia-
mo fatto i conti da subito con una
”modalità individuale” di lavoro,
senzanemmenol’ombradiun’ag-
gregazione, di un luogo comune,
né di consapevolezza sociale del
ruolo. Ciononostante abbiamo
fatto lavoro di contatti, ma anche
dicontrattazione».

La bassa partecipazione al voto
è dovuta in gran parte anche alla
disinformazione, in quanto l’ati-
pico, nel suo rapporto con il pro-
prio committente, viene sistema-
ticamente lasciato in balìa di se
stesso, anche rispetto ai propri di-

ritti. Tuttavia Giuliano Cazzola,
invece di cogliere il valore della
elezione al Fondo, almeno come
primoimportantepassodi civiltà,
preferisce usare la scarna parteci-
pazione al voto come pretesto per
frenare il cammino della legge
Smuraglia che regola il lavoro pa-
rasubordinatoechelacommissio-
ne Lavoro della Camera sta discu-
tendo in seconda battuta. Dice
Imola:«ÈunaalchimiadiCazzola,
una interpretazione arbitraria per
insinuare che questi lavoratori
non vogliono nessuna tutela sin-
dacale in quanto sono “autono-
mi” e, dunque, microimprese da
cui il sindacato non si deve occu-
pare. Quello di Cazzola è un pe-
sante attacco al sindacato, ed è
pretestuoso: non potendo più so-
stenere che sono tutti “autono-

mi”, come pretendeva la Confin-
dustria, oggi, dopo il voto, si cerca
di dire che le elezioni sono andate
male». Che la tesi dell’”autono-
mo” sia uscita sconfitta dal voto,
non c’è dubbio: «Gli artigiani
hannopresentatoesostenutoper-
fino una loro lista, ben individua-
bile, che però non ha ricevuto
grande apprezzamento: i lavora-
tori hanno saputo distinguere».
Gli oppositori insinuano inoltre
che il voto è invalido perché le re-
gole avrebbero agevolato il sinda-
cato. Replica secco Imola: «Le re-
gole sono state definite a dicem-
bre. Gli artigiani a fine aprile han-
nochiestodiessereinseriti inlista,
nonostantedisponganodicinque
membri nominati di diritto, per-
ché volevano stare da entrambi i
latideltavolo».

L’occupazione cresce e non è più «atipica»
I dati Inail da marzo a luglio molto più «rosei» delle statistiche dell’Istat

ROMA In tre mesi sono state fatte
quasi 700 mila assunzioni. È
quanto ha rilevato l’Inail dal 16
marzoal28giugnodiquest’anno,
registrando le denunce a fini assi-
curativi che i datori di lavoro de-
vono obbligatoriamente fare
quando avviano un nuovo rap-
porto di lavoro. Tra contratti a
tempo indeterminato e quelli a
tempo determinato si contano ol-
tre 1 milione e 229 mila assunzio-
ni, mentre nello stesso periodo,
sonostateoltre570mila i contrat-
ti giunti a scadenza. Il saldo occu-
pazionale è dunque lusinghiero:
659nuoviposti.Unacifrachesor-
prende in assoluto e ancor di più
se si considera il periodo di rileva-
zione, un solo trimestre. Se la ten-
denza restasse tale per l’intero an-
no, il famigerato obiettivo di un
milionedipostidi lavoro,traguar-
do dei governi di destra e di sini-
stra,sarebbecosafatta.

L’Inail fa derivare un quadro
tanto positivo dall’emersione del
lavoro sommerso facilitata dal-
l’obbligo per i datori di lavoro di
segnalare le assunzioni e le cessa-

zioni lavorative. I dati diffusi, di-
cono inoltre all’Inail, sono grezzi,
corrispondono cioè non tanto a
nuova occupazione tout-court,
ma ad occupazione già esistente e
venuta finalmente allo scoperto
con la nuova normativa sugli in-
fortunientrata invigore il16mar-
zo.

Idatidell’Istitutodiassicurazio-
ne confliggono però con quanto
vienerilevatodall’Istat, secondoil
quale in un anno (aprile ‘99 - apri-
le2000),sisonoregistrati313mila
occupati in più di cui il 64,5% con
contratti temporanei. Un risulta-
to decisamente meno ottimistico
che l’Istat difende «accusando» le
cessazioni che - dicono all’Istituto
nazionale di statistica - risultano
sempre di gran lunga inferiori agli
avviamenti al lavoro. Questo per-
ché, sempre secondol’Istat, la sca-
denza dei rapporti di lavoro, a dif-
ferenza degli avviamenti non vie-
ne segnalata dalle imprese. Così i
lavori stagionali e le stesse assun-
zioni a termine finiscono col re-
starenel saldooccupazionalealte-
randolo.

L’ANALISI

Molti posti fissi dal «nero»
Ora verifiche incrociate

MICHELE MAGNO

L’occupazione cresce soltanto gra-
zie al boom dei contratti cosiddetti
atipici? Secondo i dati Istat ad essi
vanno ascritti (rilevazione di aprile)
oltre i due terzi dell’incremento
complessivo dei posti di lavoro. Ma
è proprio così? Un decreto legislati-
vo (n. 38 del febbraio di quest’an-
no) impone alle aziende la denun-
cia nominativa istantanea, ai fini
assicurativi Inail, delle assunzioni e
delle cessazioni lavorative.

Si tratta di un formidabile quanto
attendibile osservatorio occupazio-
nale, i cui primi dati sono sorpren-
denti. Dal 16 marzo al 27 giugno,
infatti, ci sono state oltre 954mila
assunzioni a tempo indeterminato e
circa 270mila tempo determinato. Di

queste ultime, il 40% durano un
giorno (si tratta del variegato mon-
di dei servizi) e il 40% superano il
mese. I lavoratori extracomunitari
costituiscono quasi il 10% delle as-
sunzioni totali (e sono concentrati
in Veneto, Lombardia e Emilia-Ro-
magna).

È interessante sottolineare, inol-
tre, che le assunzioni a tempo in-
determinato sono equamente di-
stribuite nelle imprese piccole, me-
die e grandi, mentre quelle a tem-
po determinato sono maggiori in
quelle con oltre 50 dipendenti. Le
regioni più dinamiche sotto il pro-
filo del mercato del lavoro sono,
dopo ovviamente quelle del Nord,
Lazio e Puglia.

Nella classifica dei settori, infine,
troviamo in cima le attività turisti-
co-alberghiere, delle costruzioni,

immobiliari e agricolo-industriali.
Ora, non c’è dubbio che questi

dati vanno letti e interpretati con
prudenza. Essi, infatti, tengono
conto solo parzialmente del lavoro
parasubordinato e, soprattutto (ma
finalmente), portano alla luce una
quota cospicua di lavoro sommer-
so. È noto, d’altra parte, che in di-
versi settori il contratto a tempo
indeterminato o è fittizio o si tra-
sforma rapidamente in un rappor-
to a termine (come in edilizia e in
agricoltura).

Parimenti non c’è dubbio, tutta-
via, che occorre maggiore cautela
nell’analisi delle modificazioni del
mercato del lavoro nazionale, nel
senso che resta ancora tutta da di-
mostrare l’equazione tra più flessi-
bilità e più occupazione.

Mi risulta che l’Istat stia esami-
nando con attenzione le tendenze
che emergono dall’osservatorio
dell’Inail. Non sarebbe male se an-
che altri lo facessero, contribuendo
per questa via a disintossicare il di-
battito sulle politiche del lavoro in
Italia da ogni pregiudizio ideologi-
co.

AGRICOLTURA

Vigneti abusivi, via alla sanatoria
Multe da 6 a 25 milioni a ettaro

Friuli, la riscossa del vino bianco da export
A «Vini Divini» distributori internazionali per Picolit, Tocai, Verduzzo e Pignolo

ROMA Per il catasto del vino l’I-
talia ha un anno di tempo per
mettersi inregola,penalaperdi-
ta dei finanziamenti comunita-
ri.

La Ue ha infatti messo a di-
sposizione 200 miliardi l’anno
perlaristrutturazionedeivigne-
ti italiani ed aveva fissato al 30
giugno la scadenza per avviare i
meccanismi di applicazione
della riforma che la stessa Unio-
neavevavaratol’annoscorso.

Il decreto legislativo per rego-
larizzare gli impianti realizzati
abusivamente prima del set-
tembre ‘98 è stato emanato dal
nostro governo la settimana
scorsa, praticamente in zona
Cesarini. Questa sanatoria era
obbligatoria e se il termine non
fosse stato rispettato contro l’I-
talia sarebbe scattata unaproce-
durad’infrazione.

Il decreto stabilisce le multe
dovute dai produttori di vini

che hanno commesso irregola-
rità sia nella vinificazione che
nella distillazione, sia riguardo
aivigneti.

Quest’ultimoaspettodiventa
essenziale per poter beneficiare
dei finanziamenti comunitari:
ledenuncedegliabusiconsenti-
ranno, infatti, di procedere al-
l’inventario, al «catasto del vi-
no», senza il quale non si potrà
accedereagliaiutiUe.

Lemultedovutevarianodai6
ai 12 milioni ad ettaro per i vi-
gnetiabusividivinidatavolaea
indicazione geografica tipica;
più alte le sanzioni per i vini a
denominazione d’origine con-
trollata e quelli a denominazio-
ned’originecontrollataegaran-
tita che oscillano tra i 12 e i 25
milioniadettaro.

Il valore preciso dovrà essere
fissato dalla Regioni che, se ina-
dempienti, verranno sostituite
dalloStato.

COSIMO TORLO

UDINE Quando si mettono insie-
me, passione, professionalità, e
amore per il proprio territorio, evi-
dentemente si può anche rasentare
il paradiso. Sarà per questo che si
chiama così la manifestazione «Vi-
ni Divini», promossa nei giorni
scorsi dal Movimento Turismo del
Vino friulano diretto da Elda Fellu-
ga, con la sua famiglia anche titola-
re di una delle più grandi e buone
cantine della regione, dall’Assesso-
rato al Turismo della Regione Friuli
e dall’Ente regionale per la Promo-
zione dell’Agricoltura. Una manife-
stazione ospitata nella splendida
cornice di Villa Manin, con ben 59
aziende della Regione, che hanno
potuto per la prima volta sperimen-
tare una «business convention» fat-
ta in casa. Oltre una settantina gli
acquirenti presenti per l’occasione,
in rappresentanza di importatori e

distributori di tutto il mondo; dal
Canada, agli Stati Uniti, dalla Cina,
alla Svezia, fino al Giappone e al
Brasile, oltre quasi tutti i paesi Eu-
ropei. Un interesse importante che
premia un prodotto, il vino friula-
no, che certamente non ha avuto
vita facile nel corso degli ultimi an-
ni, soprattutto a partire dal ‘97,
quando è esplosa la «voglia» dei vi-
ni rossi un po‘ in tutto il mondo,
ma quella crisi è servita ancor più a

spingere i produttori a migliorare la
loro produzione, in particolare per
migliorare la longevità dei vini
bianchi. Una regione che ha nume-
ri molto interessanti, sono infatti
oltre 18.500 gli ettari vitati, con
una prevalenza naturale dei vini
bianchi sui rossi, 62% contro il
38%, con oltre il 70% della produ-
zione denominata a Doc (la più alta
in Italia) e un fatturato presunto di
oltre 450 miliardi, che è più di un

terzo dell’insieme del fatturato
agroalimentare della Regione, che è
di 1200 miliardi. La regione, secon-
do Andrea Cecchini, direttore del
servizio vitivinicolo dell’Ersa, «deve
lavorare sempre di più sul suo viti-
gno autoctono, il Tocai Friulano e il
Verduzzo Friulano (Ramandolo) tra
i bianchi e il Refosco del Peduncolo
Rosso e il Pignolo tra i rossi, questi
sono i grandi vini della nostra terra
e possono essere la nostra carta vin-
cente per il futuro». L’export del vi-
no friulano tocca cifre consistenti,
oltre il 50% viene esportato fuori
dalla regione, fuori dai confini na-
zionali finiscono oltre 40 milioni di
bottiglie, ma un dato curioso ci dice
come questa sia anche una terra do-
ve il vino si beve, infatti su una pro-
duzione di 1.200.000 ettolitri me-
dia anno, se ne consumino
1.300.000 di ettolitri, importato in
particolare dall’Emilia, e dal Trive-
neto. Il Friuli è dunque un luogo
che si pone al centro dell’interesse

vinicolo, ma non solo perché è que-
sto un lembo di terra che è parte
pulsante di quella cultura mitteleu-
ropea che tanto ha influito nella
storia di questo secolo ed è oggi
una delle attrattive turistiche più
importante per un segmento di
pubblico che è sempre più in cresci-
ta, sia in termini di fatturati che per
quello occupazionale. Ma siccome
si parla di vini, possiamo dire che
alcuni sono veramente straordinari,
ci riferiamo in particolare al rosso
Tazzelenghe ‘94 e al Picolit ‘95 (con
uscita prevista a Settembre 2000) de
Le Vigne di Zamò, al Sauvignon ‘99
de La Tour di Villa Russiz, azienda
che possiede una gamma eccellente
di prodotto. Ma ecco ancora il To-
cai Friulano ‘99 di Venica e Venica,
straordinario degustato con il pro-
sciutto crudo San Daniele, ma an-
che sorprese, come l’azienda dei
Conti Attems di Lucinico, una real-
tà forse più tradizionale nella sua
produzione di cantina.
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